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Partito: nel primo, di azzurro,
alla rovere al naturale,
munita di 4 rami, i rami

laterali più lunghi e decussati
superiormente, i rami centrali

decussati inferiormente e
attraversanti in banda e in
sbarra i rami laterali, essa

rovere nodrita nella pianura
di verde; nel secondo, di

rosso, al leone d’oro,
allumato di rosso.

L’arme ha gli attributi propri
del  Comune: il serto di

fronde d’alloro e di quercia e
la corona civica turrita.

Lo stemma, introdotto nel
1992, si ricollega, con la

presenza della quercia, allo
stemma della famiglia Della

Rovere.
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Monastero
Bormida
Il toponimo deriva da Monasterium Sanctae Juliae, Monastero di Santa Giulia, poi-

ché all’inizio del X secolo i monaci benedettini edificarono qui un convento. Il nu-
cleo abitato si ampliò e assunse il nome di Monastero Santa Giulia, ancora attesta-

to nel 1305 in un atto del vescovo Oddone di Acqui.

La storia
Abitato già in epoca romana, Monastero Bormida è stato fondato da un gruppo di mo-
naci benedettini che, intorno al 1050 circa, vennero chiamati da Aleramo, marchese del
Monferrato, per dissodare e seminare le terre devastate dalle invasioni dei Saraceni. Il
castello ancora oggi esistente corrisponde, anche se solo in piccola parte, all’originario
monastero. I Saraceni, che provenivano dalla Provenza, scesero in Piemonte dalle Alpi
e  portarono distruzione in tutta la zona fino a quando furono sconfitti sotto le mura di
Acqui nel IX secolo. Dopo la divisione del Basso Piemonte in tre Marche, Monastero
viene assegnato alla marca di Aleramo, i cui successori si trovano a governare un am-
pio territorio completamente saccheggiato. Nel 1393 i monaci, dopo che l’abate Alberto
dei Guttuari aveva concesso ampi privilegi e immunità a tutta la popolazione, abban-
donano il paese e si stanziano nel monastero di San Bartolomeo di Azzano d’Asti. Ini-
zia così la storia feudale del Monastero di Santa Giulia, nome che resta sino al XVIII,
con l’investitura fatta da papa Bonifacio IX ad Antonio e Galeotto del Carretto. Sia i
Del Carretto, sia i Della Rovere, che succedono loro nel governo del paese, si preoc-
cupano di mantenere inalterate le immunità e i diritti acquisiti con il tempo, come con-
fermano anche gli Statuti comunali concessi dal duca Carlo II Gonzaga di Mantova e
Monferrato nel 1664.
Nei primi anni del XVII secolo Carlo Emanuele di Savoia, attraversando il territorio di
Monastero Bormida per recarsi a Cortemilia con un seguito di 8000 fanti, lascia pesanti
segni del proprio passaggio, così come Vittorio Amedeo II, qualche anno più tardi, du-
rante una delle molte guerre combattute dai Savoia. 
A metà del XIX secolo il feudo viene concesso da casa Savoia ancora ai Della Rovere,
mentre alla fine del secolo il castello è acquistato dalla famiglia Polleri di Genova, che
ad inizio del Novecento lo cede al Comune di Monastero.

Augusto Monti (1891-1966). Professore
e scrittore. Dopo la laurea in lettere co-
mincia a insegnare nei ginnasi e nei licei
d’Italia e giunge, negli anni Venti, a Tori-
no. Interventista democratico, partecipa
come volontario alla prima guerra mon-
diale. Gobettiano e antifascista collabora
con le testate giornalistiche Rivoluzione
Liberale, Il Corriere della Sera, il Baretti.

Insegna al Liceo d’Azeglio dove diventa
maestro di “scuola classica e vita moder-
na” di grandi personalità della cultura ita-
liana: Pavese, Mila, Einaudi, Ginzburg,
Pajetta, Foa. Arrestato nel 1936, viene
condannato dal Tribunale Speciale a cin-
que anni di carcere: aveva appena termi-
nato la sua opera narrativa più importan-
te, Storia di papà che, dopo la prima edi-

zione (1929 -1935), sarà pubblicata da
Einaudi nel 1947 con il titolo di Tradi-
mento e Fedeltà, per diventare poi defini-
tivamente I Sanssôssi nel 1963. Nel se-
condo dopoguerra si dedica all’attività di

scrittore e opinionista, collaborando con
l’Unità e pubblicando due romanzi e la
sua autobiografia. Muore a Roma nel
1966. È in corso di pubblicazione l’edi-
zione integrale delle sue opere.

Castello medioevale. Nato come corpo
abbaziale di un monastero destinato a ospi-
tare la comunità monastica nell’alto me-
dioevo, il castello è stato il nucleo alle cui
spalle si è progressivamente formato il
paese. Della primitiva struttura sopravvi-
ve oggi ben poco, in quanto i rimaneggia-
menti successivi, frutto di un cambiamen-
to di utilizzo, hanno notevolmente mutato
l’aspetto dell’edificio. Il primo intervento
risale al XIV secolo, quando i marchesi
Del Carretto decidono di fortificare il pae-
se. È di questo periodo la più radicale tra-
sformazione dell’edificio, che assume la
struttura attuale, con un cortile e la pianta
quadrilatera irregolare. La facciata princi-
pale rivela una rielaborazione del Seicen-
to, con importanti lesene di gusto baroc-
co. L’interno conserva varie stanze con pa-
vimenti a mosaico e soffitti a vela e a cro-
ciera di cui alcuni affrescati con motivi
floreali e geometrici o con figure femmi-
nili, talvolta mitologiche. Importanti sono,
oltre agli alloggi del primo e del secondo
piano, i sotterranei, raggiungibili da varie
entrate aperte sul cortile interno e caratte-
rizzate dalla fusione di elementi architet-
tonici diversi, fra i quali risaltano le pavi-
mentazioni e i soffitti a crociera del XIV
secolo. Unita al castello da un arco di sin-
golare tipologia è la torre, edificata pro-
babilmente intorno all’XI secolo e facen-
te quindi parte dell’originario nucleo be-
nedettino. La torre è alta 27 metri e pre-
senta, sui quattro lati, quattro ordini con
fregi ad archetti pensili, di cui i due infe-

riori in mattoni e i due superiori in pietra.
Ponte romanico. Il ponte in pietra sul fiu-
me Bormida fu costruito ottocento anni or
sono, in un secondo tempo rispetto alla pri-
ma edificazione del castello. Costituito da
quattro archi circolari, ha una tipica linea
medioevale. All’apice trova posto una cap-
pelletta, nata forse a uso difensivo, ma cer-
tamente impiegata nei secoli XVI e XVII
come posto di pedaggio per l’ingresso al
paese e, nel corso della seconda guerra
mondiale, come postazione della contrae-
rea. Ha una struttura semicircolare con due
finestre ad arco ora murate e una copertu-
ra in pietra su orditura lignea con una fac-
ciata a timpano e l’entrata ad arco a tutto
sesto. Quello di Monastero fu per molti
anni l’unico ponte transitabile tutto l’anno.
A Monastero confluivano quindi due vie
assai importanti: quella che da Acqui con-
duceva al mare e quella militare che per-
metteva, raggiungendo le alture, il con-
trollo delle due valli Bormida.
Chiesa parrocchiale di Santa Giulia. La
costruzione settecentesca ha due navate la-
terali e la facciata che risalgono al primo
Novecento. Sulle volte interne vi sono al-
cuni pregevoli affreschi attribuiti alla scuo-
la di Pietro Ivaldi del XIX secolo mentre
alcuni quadri sono probabilmente del Mon-
calvo. 
Pieve di San Desiderio. Considerata un
piccolo gioiello di architettura barocca del
primo Settecento, è sorta sul luogo di un
millenario edificio  andato distrutto nei se-
coli.
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